Anna Bognolo

NORME PER ELABORATO FINALE
La prova finale consiste nella preparazione e discussione di un elaborato scritto, redatto in lingua italiana o straniera, della consistenza di 15-20 pagine (non superiore alle 25.000 battute)
. L’argomento dell’elaborato finale sarà concordato con il relatore. Oltre alle tesine di ricerca, vi possono essere diverse tipologie: a. recensione di un testo critico; b. bibliografia ragionata; c. repertori tematici o di tipologie testuali; d. traduzione commentata di un testo breve (poesia, monologo, racconto ecc.); e. altro (da discutere)

Indice. Ricordarsi che l’indice riflette un piano di lavoro: ovvero stendere un indice all’inizio della redazione di una tesina equivale a fornire a se stessi un orientamento su come procedere nella ricerca. Normalmente l’indice redatto all’inizio – con valore indicativo – potrà non coincidere con quello redatto alla fine del lavoro. Durante l’elaborazione della tesina ci potremmo rendere conto che alcuni elementi che avevamo considerato non erano così rilevanti, oppure che la nostra ricerca ci ha portato su altri cammini ecc. 

Introduzione e conclusione. Contrariamente a quanto si crede, l’introduzione è un riassunto finale di quanto è stato fatto e presenta il lavoro svolto. Per questo, come l’indice finale, va redatta a tesi ultimata. È auspicabile cominciare a scrivere dal cuore della tesi e sviluppare in seguito i capitoli iniziali.

L’introduzione deve: a) introdurre l’argomento; b) spiegare perché si è scelto quell’argomento; c) spiegare che cosa si vuol dimostrare; d) definire la metodologia critica utilizzata, e) illustrare in forma breve quanto si esporrà nella tesi senza arrivare a esplicitare le conclusioni.

Nelle conclusioni si devono: a) tirare le fila di quanto esposto, ricapitolandone la struttura logica; b) far vedere di aver dimostrato quanto preannunciato nell’introduzione; c) valorizzare, ricordandoli, i punti originali del proprio lavoro di ricerca.

Capitoli, paragrafi, impostazione grafica: numerazione e titoli. La tesi dovrà essere strutturata come segue: frontespizio, introduzione, capitoli suddivisi in paragrafi, conclusione, appendici (facoltative), bibliografia, indice. 
La tesi è suddivisa in capitoli di cui il primo è introduttivo o panoramico. Il numero di capitoli può variare ma deve essere comunque contenuto (p. es. 3). I capitoli sono identificati da un numero progressivo e da un titolo, e possono essere suddivisi in paragrafi con o senza titolo. Il numero dei paragrafi per ogni cap. e la loro lunghezza possono variare: quello che conta è l’importanza delle cose da dire, non la simmetria. Nei titoli dei capitoli si usa il tondo maiuscolo e per i paragrafi il corsivo minuscolo. 
Esempio:

1. TITOLO DEL CAPITOLO                                              





1.1 Titolo del paragrafo


Logica argomentativa. Bisogna trattare i temi in successione logica ed esaurire un concetto prima di passare al successivo. Domandarsi sempre cosa abbiamo detto con quello che abbiamo scritto, se per chi legge ha senso, è chiaro, è sufficientemente dimostrato. Evitare fastidiose ripetizioni di quanto già detto.
Lingua e stile. Adottare un registro linguistico appropriato a un saggio universitario; usare la terza persona o la forma impersonale (si è detto, si è visto); ricorrere ai termini tecnici non per mania di erudizione ma perché più specifici e chiari; è richiesta un’assoluta correttezza ortografica, grammaticale e sintattica sia per l’italiano che per eventuali citazioni; rispettare i segni diacritici dello spagnolo: accenti acuti e tilde; consultare il dizionario e il dizionario dei sinonimi (anche on line
); attenzione alle correzioni automatiche che spesso generano errori. Evitare ripetizioni senza ricorrere a termini astrusi, desueti o imprecisi. Curare la punteggiatura. Ricorrere preferibilmente a frasi brevi evitando i troppi incisi. Suddividere il discorso in paragrafi usando punto e a capo, con inizio rientrato, senza esagerare per non spezzare troppo il discorso.

Aspetto grafico finale e rilegatura: carattere times new roman corpo 12, citazioni corpo 11, note corpo 10; interlinea 1.5; stampa fronte/retro; rilegatura termica; copertina flessibile; vietato riprodurre il logo dell’università; evitare dediche o ringraziamenti.
Citazioni di parole altrui nel corpo del testo
Laddove vogliamo riportare parole altrui, una frase particolarmente rivelatrice e significativa, possiamo citarla. La citazione di una frase di un autore italiano o straniero può essere introdotta come una subordinata (afferma che, conclude che…) o da una locuzione in inciso (come afferma Tizio Caio) o semplicemente da un verbo dichiarativo (dice, afferma, rileva:…). 
a) Se la citazione è inferiore a 3 righe, rimane nel corpo del testo, deve essere sempre correttamente inglobata nella sintassi della nuova frase, fra virgolette alte: 

p. es.: 
Tizio afferma che “gli artifizi dell’ambiguità sono le radici stesse della poesia”.

Come constata Tizio, “gli artifizi dell’ambiguità sono le radici stesse della poesia”.

Tizio afferma: “gli artifizi dell’ambiguità sono le radici stesse della poesia”.

Possiamo concordare sul fatto che “gli artifizi dell’ambiguità sono le radici stesse della poesia”.

b) Se la citazione è superiore a 3 righe andrà staccata dal corpo del testo, rientrata a sinistra di 1 cm, con un carattere di corpo minore (11) e interlinea 1, senza virgolette.
p. es.:  …a propósito del romancero, Mainer sostiene que: 
la imaginación de las gentes que iban a América eran tan grandes como su ambición: los conquistadores solían ser hidalgos pobres, con algunas letras aprendidas en escuelas y preceptores de medio pelo, mucha vanidad de apellidos y muy escasos recursos económicos, lo que paliaban entrando de escuderos en una casa de nobles acaudalados, al servicio del rey en sus ejércitos, o en un seminario como futuros clérigos. Y su imaginación debía mucho al romancero. 
Note e riferimenti bibliografici. Le citazioni di parole di altri autori vanno sempre accompagnate da una nota (vedi indicazioni sottostanti) in cui si indica il riferimento bibliografico, con le pagine da cui si sono estratte. In questo caso: José-Carlos Mainer, La escritura desatada. El mundo de las novelas, Madrid, Ediciones Temas de Hoy, 2000, p. 39. 
Anche i riferimenti a opinioni di altri autori incorporate nel testo, cioè riassunte o alluse, vanno sempre accompagnate da una nota. Vanno indicate le pagine che contengono l’idea o il brano a cui ci si riferisce (precedute dalla dicitura cfr. (confronta) o v. (vedi).
p. es.: … Fernando de Rojas, tuttavia, non si limita a scardinare solamente la funzione strumentale dei servi della commedia, ma anche il loro carattere drammatico: la più grande originalità della sua opera, come osservò Lida de Malkiel, sta nell’aver dotato di una forte individualità personaggi che ancora vivevano nell’immaginario del suo pubblico come “tipi” secondo il modello classico 1 
Nota 1: Cfr. M.R. Lida de Malkiel, La originalidad artística de La Celestina, Buenos Aires, Eubeda, 1970, p. 315. 


Criteri da seguire per le note
Opere citate per la prima volta

1. Se si tratta di un volume:

Pinco, Pallino, Titolo del libro, Bologna, Il Mulino, 2001, p. 9 (oppure: pp. 9-13).

2. Se si tratta di un articolo di rivista o libro collettivo:

Cognome, Nome, “Titolo dell’articolo”, in Journal of Hispanic Studies, 37, 1975, pp. 35-64.
Cognome, Nome, “Las novelas de caballerías”, in G. Rossi (a cura di), Actas del V Congreso de la Asociación Internacional Siglo de Oro, Madrid, Cátedra, 2001, pp. 215-236. 
3) Sito web: Cognome, Nome dell’Autore (se è reperibile), Didascalia o Titolo, www.jsfjkdhskdgjhsdk./lfj, consultato il 10 maggio 2013
.      
Opere già citate in precedenza
Ripetere il nome dell'autore e il titolo, tralasciando l’eventuale sottotitolo e le indicazioni bibliografiche che vengono sostituite con cit. 
Nel caso di titoli lunghi si può citare il titolo in forma abbreviata; esempio:


Cognome, Titolo abbreviato, cit., p. 67.

Si usa ibid. per indicare la stessa opera, citata nella nota immediatamente precedente, alle stesse pagine, o anche in pagine diverse. Ad esempio, si può usare ibid. in questi casi:

Cognome, Titolo abbreviato, cit., p. 78.

a) Ibid.

b) Ibid., p. 89.

Bibliografia finale

La bibliografia è obbligatoria e si colloca dopo la conclusione e dopo eventuali appendici. Si consiglia di aggiornarla di volta in volta e di non compilarla tutta alla fine del lavoro. Nel caso la bibliografia fosse particolarmente articolata, può essere suddivisa in sezioni: bibliografia primaria (le opere letterarie oggetto di analisi) e secondaria (la bibliografia critica). Se la bibliografia è molto corposa si possono praticare ulteriori suddivisioni (saggi, riviste, fonti multimediali), eventualmente chiarite da una premessa metodologica. 

Si compila in ordine alfabetico (per cognome dell’autore) dando le seguenti informazioni: 

Cognome, Nome, Titolo dell’opera, Città, Casa Editrice, Anno di pubblicazione.

1) Monografie:

Cognome, Nome, El salvaje de la comedia del Siglo de Oro. Historia de un tema de Lope a Calderón, Pamplona, RILCE-LESO, 1995.

2) Saggi in rivista o libro collettivo:

Cognome, Nome, “Titolo dell’articolo”, in Journal of Hispanic Studies, 37, 1975, pp. 35-64.

Cognome, Nome, “Las novelas de caballerías”, in G. Rossi (a cura di), Actas del V Congreso de la Asociación Internacional Siglo de Oro, Madrid, Cátedra, 2001, pp. 215-236. 

� Senza contare un eventuale testo proposto per il commento o eventuali dati proposti per l'analisi.


� Per lo spagnolo vedere RAE online (� HYPERLINK "http://www.rae.es" �www.rae.es�). Evitare i termini in spagnolo o in altra lingua quando esiste un corrispondente in italiano. Espressioni in una lingua diversa da quella di redazione vanno scritti in corsivo. Evitare il grassetto e i pallini nelle enumerazioni. Attenzione ai calchi dallo spagnolo, frequenti quando si consulta bibliografia in lingua straniera (es. “relazionato” per “legato, vincolato”, “evoluzionare” per “evolvere” dallo spagnolo “evolucionar”, “decade” per decennio, dallo sp. “década”…).





� Nel caso di rimando ad articoli reperiti in una rivista on line, si usa la stessa norma della citazione di articoli su rivista cartacea, inserendo, alla fine della nota, l’indirizzo web consultato. 





1

